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Conformemente all’art. 3 del Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 

Entrate dell’8 ottobre 2007 e a quanto previsto dalla circolare n. 58/E del 26 ottobre 

2007 della Direzione Centrale Accertamento, si trasmette la relazione illustrativa 

sull’attività svolta nel 2016 dall’Osservatorio Regionale per l’adeguamento degli studi 

di settore alle realtà economiche dell’Emilia Romagna. 

Anche quest’anno la composizione dell’Osservatorio Regionale ha subito delle 

variazioni dovute alla sostituzione di alcuni componenti dell’Agenzia delle Entrate, 

per l’affidamento a quest’ultimi di nuovi incarichi.  

A seguito della recente riorganizzazione nelle strutture operative territoriali 

dell’Agenzia delle Entrate, infatti, si sono verificati importanti avvicendamenti e 

nuove nomine di posizioni organizzative speciali e temporanee.  

Si è reso, pertanto, necessario provvedere alla modifica della composizione dei 

membri interni dell’Osservatorio Regionale degli studi di settore che sono stati 

individuati – a seconda della struttura organizzativa prevista per ciascuna Direzione 

Provinciale – nei Capi Area imprese minori e lavoratori autonomi o nei Capi Area 

imprese.  

Le modifiche anzidette sono state disposte con atto prot. n. 25816 del 9 maggio 

2016, consultabile dal sito internet di questa Direzione Regionale.    

Conformemente a quanto previsto nei provvedimenti dispositivi degli 

Osservatori Regionali, è stata ribadita la possibilità di ricorrere alla nomina di membri 

supplenti.  

Nel corso del 2016 l’Osservatorio Regionale si è riunito una sola volta, in data  

18 maggio 2016, in concomitanza con la videoconferenza organizzata dalla Direzione 

Centrale Accertamento.  

Nessuna altra richiesta di convocazione di riunioni è pervenuta da parte dei 

componenti dell’Osservatorio nel corso dell’anno appena trascorso.    

Nella riunione, come di consueto, è stata posta l’attenzione sulla necessità di 

favorire il corretto utilizzo degli studi di settore da parte dei contribuenti e 

sull’esigenza di una sempre più attiva collaborazione tra le associazioni di categoria e 

l’Amministrazione finanziaria.  
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____________ 
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Gli argomenti inseriti nell’agenda dei lavori sono stati i seguenti: 

• studi di settore applicabili per periodo d’imposta 2015; 

• indicatori di coerenza e di normalità economica; 

• nuovi indicatori di coerenza per le attività professionali: tipologia e effetti; 

• correttivi crisi; 

• la modulistica, struttura e novità dichiarative; 

• GERICO 2016.  

Sono stati poi esaminati gli approfondimenti relativi a:  

1. turismo termale, studio di settore WG44U – esercizi alberghieri, 

affittacamere e case per vacanze – il caso di Salsomaggiore Terme; 

2. settore dell’odontoiatria – esame dell’impatto delle cliniche “low cost” per 

cure dentarie;  

3. lavori di ristrutturazione nel centro storico di Ferrara – analisi dell’impatto 

sui ricavi.  

Durante l’incontro non sono state segnalate altre criticità e anomalie riguardanti 

il funzionamento degli studi di settore rispetto alla realtà emiliano-romagnola.  

 

1. Turismo Termale in Emilia Romagna – studio di settore WG44U  
“esercizi alberghieri, affittacamere e case per vacanze” – il caso di 
Salsomaggiore Terme. 

Le associazioni di categoria che sono intervenute nel corso della riunione hanno 

precisato che il filone turistico a Salsomaggiore Terme è ormai esaurito.  

La crisi del turismo a Salsomaggiore Terme è di natura strutturale.  

La maggior parte delle strutture alberghiere presenti sul territorio, essendo  

normalmente gestite da terzi, non sono mai state oggetto di interventi di 

ristrutturazione e ammodernamento.  

Gli elementi critici dell’offerta turistica possono essere individuati, altresì, nella 

debolezza anche finanziaria, sia delle aziende ricettive che di quelle 

dell’intermediazione, le cui prevalenti dimensioni medio-piccole e il relativo modello 

gestionale, spesso a carattere familiare, le pongono in posizioni di grande vulnerabilità 

all’interno dei processi  di integrazione dell’offerta e di globalizzazione del mercato. 

Tutto ciò ha determinato un’offerta turistica priva di  appeal, un’inadeguatezza 

qualitativa/quantitativa dei servizi offerti e  un rapporto squilibrato tra qualità e prezzo.  

Nell’ultimo decennio, i dati economici delle strutture alberghiere testimoniano, 

infatti, un calo degli arrivi, delle strutture ricettive
1
, delle presenze nonché della durata 

                                              
1
 Negli ultimi anni il calo più significativo ha interessato le case/appartamenti in affitto e gli alberghi a due/tre 

stelle. 
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dei soggiorni nelle strutture che sono risultati più brevi e non più legati allo 

svolgimento delle cure termali.  

Vista l’impossibilità di agire direttamente sullo studio di settore “WG44U– 

esercizi alberghieri, affittacamere e case per vacanze”, è stato chiarito che le criticità 

appena evidenziate saranno valutate, caso per caso, nella possibile ed eventuale attività 

di controllo, per gli anni dal 2011 in poi. 

Inoltre, è stato ricordato che nel procedimento di compilazione del modello di 

comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, deve 

essere rivolta molta attenzione al campo “Note aggiuntive”.  

In tale spazio il contribuente può, infatti, indicare le ragioni per le quali ritiene 

che lo studio di settore non abbia tenuto conto delle peculiarità della propria attività e 

che potrebbero aver determinato situazioni di non congruità e di non coerenza.  

  

2. Settore dell’odontoiatria – cure dentarie “low cost”.  

Riguardo al fenomeno nel settore dell’odontoiatria, l’Ordine dei Medici 

Chirurghi e degli Odontoiatri della provincia di Rimini ha trasmesso un documento da 

cui è emerso una crescita delle cliniche odontoiatriche e, tra queste, delle società di 

capitali che svolgono attività di tipo low cost.  

Da quanto relazionato, sembrerebbe che nei bilanci di tali società prevalgono le 

passività, nonostante il rilevante sviluppo del settore in commento.  

Inoltre, è stato evidenziato anche un elevato ricorso a cliniche low cost estere.  

Tali strutture, a fronte di un allargamento degli orari di apertura, offrono servizi 

a prezzi decisamente più contenuti ma a discapito di una minore qualità dei materiali 

utilizzati.  

La criticità riguarda, nello specifico, la sottrazione di fatturato ai dentisti 

“tradizionali” a vantaggio anche di studi dentistici localizzati all’estero 

(principalmente Croazia) che organizzano il viaggio e il soggiorno del paziente 

garantendo la cura immediata a prezzi sensibilmente bassi.  

Oltre agli studi localizzati all’estero la sottrazione del fatturato avverrebbe 

anche ad opera di una rete organizzata di dentisti, per lo più di provenienza estera, 

localizzata sul territorio nazionale.   

La crescita delle cure dentarie low cost, comprese quelle all’interno e/o in 

prossimità dei grandi centri commerciali,  ha determinato una contrazione del fatturato 

degli studi mono-professionali o associati odontoiatrici che è diminuito per un valore 

stimato superiore al 20%. 

          Di conseguenza, il rappresentante dell’Ordine professionale, ha richiesto, per 

coloro la cui dichiarazione non rispettasse i criteri della congruità e della coerenza, 

l’applicazione del correttivo congiunturale individuale per ridotta efficienza 

produttiva e, al contempo, ha fornito la seguente documentazione: 

- elenco delle cliniche low cost nelle città di Bologna, Parma e Rimini; 
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- fatturati ottenuti da Reportaziende su alcune cliniche low cost. 

Si è, quindi, proceduto ad analizzare il fenomeno, limitatamente alla provincia 

di Parma, per valutarne il possibile impatto sugli studi di settore. 

A tal fine si è proceduto ad estrapolare dagli applicativi in uso, i soggetti 

rientranti nel codice attività 86.23.00 nel periodo che va dal 2011 al 2014, assumendo 

quali variabili di analisi: 

- l’ammontare dei ricavi; 

- il reddito dichiarato; 

- la natura giuridica; 

- il numero dei dipendenti; 

- la presenza di soci esteri.  

L’analisi per masse dei suddetti dati ha evidenziato un andamento pressoché  

costante del numero complessivo dei soggetti attivi con riguardo alla specifica natura 

giuridica dichiarata.  

 

Tipologia soggetto 2011 2012 2013 2014 

Persone fisiche n. 322 n. 324 n. 325 n. 323 

Società a responsabilità limitata n. 9 n. 10 n. 12 n. 14 

Società semplici, irregolari o di fatto *** *** *** *** 

Società in nome collettivo n. 4 n. 5 n. 5 n. 5 

Società in accomandita semplice *** n. 4 n. 4 n. 4 

Associazioni tra professionisti n. 36 n. 35 n. 36 n. 36 

*** valori riferiti a frequenze inferiori o uguali a tre unità  

 

L’andamento costante lascia ritenere che, almeno nella provincia di Parma, non 

vi siano stati ingressi significativi di strutture low cost, salvo comunque l’ipotesi – in 

fase di valutazione – di soggetti operanti nel territorio ma con sede legale in un’altra 

provincia. 

Anche il dato relativo al fatturato ed al reddito dichiarato nel quadriennio di 

osservazione non rivela dati significativi in tal senso, risultando di fatto invariato.  

In definitiva, la realtà di Parma non appare interessata in modo significativo dal 

fenomeno in oggetto.  

La stessa analisi verrà condotta anche per le restanti provincie della Regione.  
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3. Lavori di ristrutturazione nel centro storico di Ferrara – analisi 
dell’impatto sui ricavi. 

Per quanto riguarda i disagi legati ai lavori di riqualificazione del centro storico 

di Ferrara, che hanno interessato gli anni 2014 e 2015, è stato evidenziato che questi 

hanno avuto una forte incidenza nel settore commerciale anche se non si è al momento 

riusciti a quantificare e ad avere un riscontro sull’effettiva contrazione economica.  

Pertanto, anche in questo caso è stato precisato che nel corso dell’eventuale 

attività di accertamento si terrà conto, per ogni singola situazione, dell’impatto 

economico dei lavori di ristrutturazione.  

Inoltre, è stata nuovamente ribadita l’importanza di compilare il  campo “Note 

aggiuntive” del modello studi di settore.  

 

*** 

 

In conclusione, tuttavia, non può essere sottaciuta la scarsa partecipazione attiva 

negli ultimi anni delle associazioni di categoria ai lavori dell’Osservatorio che 

difficilmente si sono fatte promotrici di criticità e problematiche che potevano incidere 

sulla corretta applicazione degli studi di settore.  

Si comunica, infine, che sono in fase di stesura due note di indirizzo sull’attività 

di accertamento da svolgere nei confronti di soggetti interessati dalla crisi del turismo 

termale a Salsomaggiore Terme o dai lavori di ristrutturazione a Ferrara che saranno 

inviate alle competenti Direzioni Provinciali di Parma e di Ferrara.   

Cordiali saluti.  

 

 

                         IL PRESIDENTE 

Antonino Di Geronimo  

 

  

 

 

 

 

 

 

 
L’originale del documento è archiviato presso l’Ufficio emittente 

 


